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RIFLESSIONI SUL PRIMO INCONTRO DI MONITORAGGIO DEL QUARTO ANNO DEL GRUPPO F

Il 16 Gennaio per il gruppo F c'è stato il primo incontro di monitoraggio del quarto anno. La situazione clinica che ha fatto da sfondo alla verifica dell'apprendimento è stato il resoconto clinico scritto da Francesca su un incontro col signor Ubaldo, un uomo di 50 anni appena operato di tumore, che lei definisce "senza forze" in quanto si nega ogni possibilità di ripresa, di reazione all'evento della malattia. La moglie del sig. Ubaldo, molto spaventata dal comportamento rassegnato del marito, si rivolge alla Onlus per conto della quale Francesca svolge consulenze a domicilio. Francesca entra tra le loro mura domestiche, si siede nel loro salotto, in quella quotidianità diventata asfissiante perché vissuta come senza via d'uscita; unica alternativa pensabile per loro è ritornare come prima della malattia, come a negare quanto successo. In questo monitoraggio abbiamo provato a riflettere insieme a diversi livelli, sul modello culturale del signor Ubaldo e della moglie Lorella, sulle emozioni che Francesca prova in quella relazione e che ci rimanda, del senso di questo resoconto a questo punto della mostra formazione. 
Ubaldo e Lorella sono le due facce di una stessa moneta, quella con cui pagano a caro prezzo l'illusione dell'assenza di cambiamento. Potremmo ipotizzare che fino ad un momento prima della scoperta della malattia, marito e moglie erano come presi dentro una comune fantasia di "immortalità", o più banalmente di "immodificabilità" dove il tempo, quello interiore, si vive come sospeso dentro il mito dell'eterna giovinezza. Gli sport estremi, le partite di calcetto, ma anche le tinture ai capelli e un look sempre giovanile sono alcuni dei "sintomi" di questa dimensione mitica che per tanti aspetti rintracciamo all'interno di una cultura occidentale tipica dei nostri giorni. Perfettamente in linea, potremmo pensare, con il "fenomeno sociologico" del consumismo sfrenato, in cui non viene tollerata l'usura, l'obsolescenza e c'è poca attenzione alle azioni di manutenzione, di riparazione. Così Ubaldo e Lorella vivono le loro giornate nella freneticità metropolitana che ignora il passaggio del tempo, che non sia quello che scandisce le ore del  giorno nelle sue parti regolandone le attività. L'evento malattia come un meteorite infrange questo sogno mitico e il conseguente sentimento di vulnerabilità, spiazzante e destabilizzante, non viene vissuto come una risorsa per recuperare la dimensione temporale ma come un impedimento per andare avanti: tutto deve tornare come prima della malattia, trattata come un brutto sogno, un incubo.
Nel proporci questo resoconto Francesca ci invita a riflettere sul vissuto del fallimento, ad esempio quello di Ubaldo di proporsi ai suoi contesti di appartenenza in una veste integrata dei suoi vissuti di malattia e di cura, o del vissuto di fallimento di noi psicologi quando pensiamo che il nostro lavoro non sia servito, quando non vediamo cambiamenti che viviamo come indici di sviluppo. E qui torna alla mente quella parte della psicologia che tiene conto dei comportamenti come parametri valutativi del lavoro psicoterapeutico: ha trovato lavoro, si è sposato, ha fatto un figlio... si è ripreso, è tornato come prima! Ma se proviamo a non stare dentro una cultura psicologica valoriale, legata ai comportamenti manifesti, allora ci chiediamo - dov'è il lavoro psicologico e - in quest'ottica - cos'è il fallimento? Forse legandoci al concetto di "stare - starci" cioè di stare nella relazione provando a darne un senso per entrambe le parti, allora possiamo pensare al fallimento come a delle continue attese sconfermate che poco hanno a che fare con quello che accade con l'altro. Accadere dal latino ad, verso, e cadere, pararsi dinanzi.
Il gruppo F inizia il quarto anno attraversando i temi della malattia, del fine vita, della morte, morte anche "cercata", di suicidio, con tutto il carico di impotenza che questi eventi portano con sè; tra storie di tirocinio, di lavoro e private insieme si inizia a prendere confidenza con questa emozionalità impotente, per esplorarla e al tempo stesso per darle un confine, un limite, un vocabolario con cui poterne parlarne. Iniziamo dunque questo quarto e ultimo anno di formazione partendo da un'implicazione/riflessione sulla fine: la fine della specializzazione ad esempio ma anche la fine di un vissuto di onnipotenza, l'altra faccia dell'impotenza. La fine di ciò che si vorrebbe senza tempo, senza cambiamenti, le nostre fantasie, talmente irrinunciabili a volte da "rinunciare alla vita stessa" fosse anche solo declinabile nel confronto limitante con l'alterità, fatto di rinunce e quindi di scelte. Del resto la bellezza è cominciata quando qualcuno ha cominciato a scegliere dice Benigni. Concludo condividendo un pensiero del professor Carli, che ricorre nella mia mente e che vivo confusamente polisemico si è vivi fino a cinque minuti prima di morire.

